
ADORAZIONE ECUARISTICA  
IN PREGHIERA PER INVOCARE IL DONO DELLA PACE 

 

ESPOSIZIONE EUCARISTICA 
 

IN ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO 
 

SALMO 120 (119) 
 
Nella mia angoscia ho gridato al Signore 
ed egli mi ha risposto. 
 

Signore, libera la mia vita 
dalle labbra bugiarde, 
dalla lingua ingannatrice. 
 

Che cosa ti darà, 
come ti ripagherà, 
o lingua ingannatrice? 
 

Frecce acute di un prode 
con braci ardenti di ginestra! 
 

Ahimè, io abito straniero in Mesec, 
dimoro fra le tende di Kedar! 
 

Troppo tempo ho abitato 
con chi detesta la pace. 
 

Io sono per la pace, 
ma essi, appena parlo, 
sono per la guerra. 
 

SALMO 122 (121) 
 
Quale gioia, quando mi dissero: 
"Andremo alla casa del Signore!". 
 

Già sono fermi i nostri piedi 
alle tue porte, Gerusalemme! 
Gerusalemme è costruita 
come città unita e compatta. 
 

È là che salgono le tribù, 
le tribù del Signore, 
secondo la legge d'Israele, 
per lodare il nome del Signore. 
 

Là sono posti i troni del giudizio, 
i troni della casa di Davide. 
 

Chiedete pace per Gerusalemme: 
vivano sicuri quelli che ti amano; 
sia pace nelle tue mura, 
sicurezza nei tuoi palazzi. 
 

Per i miei fratelli e i miei amici 
io dirò: "Su te sia pace!". 
Per la casa del Signore nostro Dio, 
chiederò per te il bene. 
 

Dal libro del profeta Isaia (2, 2-5) 
 
Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore 
sarà saldo sulla cima dei monti e s'innalzerà sopra i colli, 
e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno:  
"Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, 
perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri". 
Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. 
Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. 
Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; 
una nazione non alzerà più la spada contro un'altra nazione, 
non impareranno più l'arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. 
 

INVOCAZIONI 
 
Preghiamo insieme dicendo: Kyrie, eleison 
 
Custodisci la tua Chiesa 
Salva il tuo popolo 
Dona al mondo la pace 
Estingui ogni odio e rancore 
Illumina i legislatori e i governanti 

Soccorri i poveri 
Consola gli afflitti 
Difendi gli orfani e le vedove 
Accogli nella tua pace i morti a causa della guerra 



ALCUNI SPUNTI DI RIFLESSIONE PER LA PREGHIERA PERSONALE 

Dalla Costituzione Gaudium et Spes del Concilio Ecumenico vaticano II (n. 78) 
 
La pace non è la semplice assenza della guerra, né può ridursi unicamente a rendere stabile l'equilibrio delle forze 
avverse; essa non è effetto di una dispotica dominazione, ma viene con tutta esattezza definita a opera della 
giustizia. È il frutto dell'ordine impresso nella società umana dal suo divino Fondatore e che deve essere attuato 
dagli uomini che aspirano ardentemente ad una giustizia sempre più perfetta. Infatti il bene comune del genere 
umano è regolato, sì, nella sua sostanza, dalla legge eterna, ma nelle sue esigenze concrete è soggetto a continue 
variazioni lungo il corso del tempo; per questo la pace non è mai qualcosa di raggiunto una volta per tutte, ma è 
un edificio da costruirsi continuamente. Poiché inoltre la volontà umana è labile e ferita per di più dal peccato, 
l'acquisto della pace esige da ognuno il costante dominio delle passioni e la vigilanza della legittima autorità. 
Tuttavia questo non basta. Tale pace non si può ottenere sulla terra se non è tutelato il bene delle persone e se gli 
uomini non possono scambiarsi con fiducia e liberamente le ricchezze del loro animo e del loro ingegno. La ferma 
volontà di rispettare gli altri uomini e gli altri popoli e la loro dignità, e l'assidua pratica della fratellanza umana 
sono assolutamente necessarie per la costruzione della pace. In tal modo la pace è frutto anche dell'amore, il 
quale va oltre quanto può apportare la semplice giustizia. 
La pace terrena, che nasce dall'amore del prossimo, è essa stessa immagine ed effetto della pace di Cristo che 
promana dal Padre. Il Figlio incarnato infatti, principe della pace, per mezzo della sua croce ha riconciliato tutti gli 
uomini con Dio; ristabilendo l'unità di tutti in un solo popolo e in un solo corpo, ha ucciso nella sua carne l'odio e, 
nella gloria della sua risurrezione, ha diffuso lo Spirito di amore nel cuore degli uomini. 
Pertanto tutti i cristiani sono chiamati con insistenza a praticare la verità nell'amore (Ef 4,15) e ad unirsi a tutti gli 
uomini sinceramente amanti della pace per implorarla dal cielo e per attuarla. 
Mossi dal medesimo spirito, noi non possiamo non lodare coloro che, rinunciando alla violenza nella 
rivendicazione dei loro diritti, ricorrono a quei mezzi di difesa che sono, del resto, alla portata anche dei più 
deboli, purché ciò si possa fare senza pregiudizio dei diritti e dei doveri degli altri o della comunità. 
Gli uomini, in quanto peccatori, sono e saranno sempre sotto la minaccia della guerra fino alla venuta di Cristo; 
ma in quanto riescono, uniti nell'amore, a vincere il peccato essi vincono anche la violenza, fino alla realizzazione 
di quella parola divina « Con le loro spade costruiranno aratri e falci con le loro lance; nessun popolo prenderà più 
le armi contro un altro popolo, né si eserciteranno più per la guerra» (Is 2,4). 
 
 

Dal Messaggio di Sua Santità Papa Francesco per la LV Giornata Mondiale della Pace (1 gennaio 2022) 
 
 «Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace» (Is 52,7). 
Le parole del profeta Isaia esprimono la consolazione, il sospiro di sollievo di un popolo esiliato, sfinito dalle 
violenze e dai soprusi, esposto all’indegnità e alla morte. Su di esso il profeta Baruc si interrogava: «Perché ti trovi 
in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero 
di quelli che scendono negli inferi?» (3,10-11). Per questa gente, l’avvento del messaggero di pace significava la 
speranza di una rinascita dalle macerie della storia, l’inizio di un futuro luminoso. 
Ancora oggi, il cammino della pace, che San Paolo VI ha chiamato col nuovo nome di sviluppo integrale, rimane 
purtroppo lontano dalla vita reale di tanti uomini e donne e, dunque, della famiglia umana, che è ormai del tutto 
interconnessa. Nonostante i molteplici sforzi mirati al dialogo costruttivo tra le nazioni, si amplifica l’assordante 
rumore di guerre e conflitti, mentre avanzano malattie di proporzioni pandemiche, peggiorano gli effetti del 
cambiamento climatico e del degrado ambientale, si aggrava il dramma della fame e della sete e continua a 
dominare un modello economico basato sull’individualismo più che sulla condivisione solidale. Come ai tempi 
degli antichi profeti, anche oggi il grido dei poveri e della terra non cessa di levarsi per implorare giustizia e pace. 
In ogni epoca, la pace è insieme dono dall’alto e frutto di un impegno condiviso. C’è, infatti, una “architettura” 
della pace, dove intervengono le diverse istituzioni della società, e c’è un “artigianato” della pace che coinvolge 
ognuno di noi in prima persona. Tutti possono collaborare a edificare un mondo più pacifico: a partire dal proprio 
cuore e dalle relazioni in famiglia, nella società e con l’ambiente, fino ai rapporti fra i popoli e fra gli Stati. 
 
 

BENEDIZIONE EUCARISTICA 
 


